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Da patrimonio ereditato a comunità
Il caso del Museo di Geografia
dell?Università di Padova

DA PATRIMONIO EREDITATO A CONUniTÀ. IL CASO DEL MUSEO DI GEOGRAFIA
DELL'UniVERSITÀ DI PADOVA
Nel 2020 la presente rivista pubblicherà in copertina le foto del Museo di Geografia dell'Università di
Padova e del suo patrimonio. L'inaugurazione del Museo non ha solamente sancito l'apertura di una
nuova "casa" per tutte le geografe e i geografi d'Italia, ma ha dato vita ad una nuova comunità. Il con-
tributo presenta ai lettori le motivazioni che portano a considerarlo una preziosa eredità da valorizzare,
un patrimonio culturale di cui ciascuno può far parte.

FROM CULTURAL LEGACY TO HERITAGE COMMUNITY. THE CASE OF THE MUSEUM OF GEOGRAPHY
OF THE UNIVERSITY OF PADUA
In 2020, the cover of this magazine will host photos of the Museum of Geography of the University of
Padua and its collections. The inauguration of the Museum has not only provided a new "home" for
Italian geographers, but has also given birth to a new community. This contribution demonstrates why
the Museum can be considered a precious legacy to be enhanced, a cultural heritage of which every-
one can be part.

turzde offre almeno due spun-
ti d'interesse geografico. Da
un lato sottolinea con forza
come il patrimonio non sia
una questione di soli ogget-
ti, ma di valori condivisi: Io

l. BNTRODUZIONE

Il Museo di Geografia nasce
dal desiderio di raccontare un
sapere che riteniamo fonda-
mentale per il futuro attraver-
so le pratiche e gli oggetti che
questo stesso sapere ha pro-
dotto ed utilizzato negli an-
ni presso gli istituti geografl-
ci dell'Ateneo di Padova, poi
riuniti nel Dipartimento "Giu-
seppe Norandini", di cui og-
gi la Sezione di Geografia del
Dipartimento di Scienze Sto-
riche Qeograflche e dell'Anti-
chità (DiSSQeA) è l'erede.
Della storia della geografia
presso l'Università di Pado-
va, così come dell'origine del-
le collezioni geografiche cu-
stodite presso il prestigioso
Palazzo Wollemborg di Pado-
va, sede attuale del Museo,
si è già accennato nel nume-
ro 2/2018 di questa rivista
(Donadelli, Gallanti, Rocca,
Varotto, 2018). Hello stesso
contributo era stato presen-
tato il senso dell'operazione,
elencandone gli obiettivi, i
target di pubblico e le prin-
cipali azioni che si intendeva

intraprendere.
Il presente contributo intende
raccontare come quell'elenco
puntato di intenzioni sia stato
aggiornato e abbia preso for-
ma, permettendo che si mani-
testasse quell'elemento sen-
za il quale non può esistere
alcun museo: la sua comuni-
tà d'eredità.

2. LA NASCITA
DI UNA COMUNITÀ

Il concetto di comunità di ere-
dita è stato introdotto dal-
la Convenzione quadro del
Consiglio d'Europa sul valo-
re dell'eredità culturale per
la società (Consiglio d'Euro-
pa, 2005) : essa è intesa come
un insieme di persone che, ri-
conosciuta l'eredità culturale
come riflesso ed espressione
delle proprie credenze, cono-
scenze e tradizioni (in conti-
nua evoluzione), vi attribui-
see valore e desidera, nel
quadro di un'azione pubbli-
ca, sostenerla e trasmetterla
alle generazioni future.
Questo interessante approc-
ciò distico al patrimonio cul-

sguardo della valorizzazione
si allarga così a coinvolgere
l'intera comunità che in que-
sti valori si riconosce stabilen-
do una connessione impre-
scindibile tra passato e pre-
sente. Dall'altro chiama il cit-
tadino a divenire protagonista
dei processi di individuazio-
ne, conservazione e promo-
zione dei propri valori (costi-
tuiti da beni tangibili e intan-
gibili, ma anche dal sentimen-
to di appartenenza che questi
ispirano e dai luoghi ad essi
collegati), includendolo in un
processo normalmente consi-
derato appannaggio esclusi-
vo degli "esperti" di beni cul-
turali. In questa prospettiva
complessa e decentrata cia-
scuno viene responsabilizza-
to a farsi "custode di valori" e
di conseguenza invitato a ri-
conoscere i propri, all'interno
delle proprie comunità di vita.
La complessità stratigraflca
dell'eredità culturale ricono-

Sebbene il testo

sia frutto del-

la collaborazio-

ne tra gli autori
si segnala che il
paragrafo l è da
attribuire a Chia-

ra Gallanti. 11 pa-
ragrafo 2 è da at-
tribuire in parti
uguali a Qiovan-
ni Donadelli e

Chiara Gallanti.
I successivi pa-
ragrafi sono da
attribuire a Qio-

vanni Donadelli.

••^

53



TJ Q.^OTQ.±0^±0 Ó±Ó.£L±±±C O

l Composte non
solo dai profes-
sari e dalle pro-
fessoresse ma
anche dagli as-
sistenti e, suc-

cessivamente,

dai collaboratori

tecnici ed ammi-

nistrativi che con

la loro meticolo-

sa opera di ar-
chiviazione dei

documenti e di

costante aggior-
namento dei re-

gistri d'inventa-
rio hanno certa-

mente offerto un

vantaggio per la
ricerca, rispet-
to ad altre me-

no fortunate se-

di della geografìa
universitaria ita-

liana.

2 Disponibile sul
nostro sito: <ht-

tps://www.aiig.
it/2019/03/50/
convenzione

con-il-museo-di-

geografia-di-pa-
dova/>.

5 Visionabile in-

tegralmen
tè qui: <ht-
tps://www.aiig.
it/2019/12/10/
inaugurato-il-pri-
mo-museo-di-ge-
ografla/>.

54

scibile nel patrimonio mate-
naie e immateriale, nei pae-
saggi attuali e nelle comuni-
tà locali è stata magistralmen-
tè descritta da Carlo Recalcati
quando, citando Freud, sotto-
linea che "l'eredità non è l'ap-
propriazione di una rendita,
ma è una riconquista sempre
in corso. Ereditare coincide
allora con resistere stesso,
con la soggettivazione, mai
compiuta una volta per tut-
tè, della nostra esistenza. Noi
non siamo altro che l'insie-
me stratificato di tutte le trac-
ce, le impressioni, le parole,
i significanti che provenendo
dall'Altro ci hanno costituito"
(Volpe, 2016, p. 564).
Anche il processo che ha con-
dotto alla nascita del Museo
di Geografia ha avuto origine
da una novità di sguardo, dal-
la quale è derivato il ri-cono-
scimento di quanto era stato
sempre presente, seppur di-
sperso, nella sede dell'allora
dipartimento (globi, plastici,
carte murali, fotografie, stru-
menti di misurazione, docu-
menti autografi, eec.) come
eredità da valorizzare (Varot-
to, 2019). Nel 2011, nel cor-
so dell'ultima riunione del Di-
partimento di cui la riforma
Qelmini aveva decretato la fi-
ne, la comunità dei geografi e
delle geografe di Padova rico-
nobbe in questo patrimonio
un'eredità fondativa rispetto
VSfih9tìMtì'lh»VQltìtìtì»SWÌlt»tìtìÌa
ca: allora essi si costituirono
come comunità di eredità. Il
sistematico censimento dei
beni iniziato allora ha consen-
tito di restituire gradualmente
un significato storico e cultu-
rale alla loro presenza, attra-
endo un interesse sempre più
vivo e accendendo, talora,
un'effettiva ed efficace pas-
siane. In definitiva, ciò che ha
permesso al progetto muse-
ale di attecchire e germoglia-
re è stato il fatto che i geogra-
fi del presente abbiano sapu-
to riconoscere ed entrare in
empatia con la visione, l'im-

pegno e la cura profusi nel-
lo studio e nell'insegnamen-
to della geografia umana e fl-
sica dalla comunità scientifl-
cal che per circa 150 anni ha
operato prima di loro a Pado-
va: rincontro con le testimo-
nianze professionali e uma-
ne delle passate generazioni
di geografi ha innescato una
riflessione comune sull'eredi-
tà di cui si è beneficiari e su
quale sia, di conseguenza, il
molo che si intende ricoprire
in questo processo di valoriz-
zazione patrimoniale.
I geografi di Padova hanno il
merito di essersi lasciati inter-
pellare da questa opportuni-
tà, ma ancor più di aver rispo-
sto facendo squadra nell'in-
dividuare la forma migliore
per sostenere e promuovere
questo patrimonio pubblica-
mente, con slancio, attraver-
so modalità e forme in conti-
nua evoluzione.

Una tra le prime azioni in que-
sta dirczione, che conferma
la grande assonanza tra i temi
d'interesse e d'azione del Nu-
seo e dell'Associazione Italia-
na Insegnanti di Geografia, è
stata la firma congiunta di una
convenzione che sancisce la
reciproca collaborazione nel-
la sperimentazione di attività
laboratoriali e formative a te-
ma geografico2.
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Il museo è stato inaugurato il
5 dicembre 2019, la mattina
di un martedì lavorativo. 01-
tré a giornali, emittenti radio
e TV locali, ne hanno parla-
to anche la RAI e i principa-
li quotidiani nazionali. La no-
tizia ha viaggiato molto e il
giorno stesso, ci ha informa-
ti il presidente AIIQ Riccardo
Norri, è stata diffusa anche
dal servizio news della me-
tropolitana di Roma. A livel-
lo locale e regionale si atten-
deva da tempo questo gior-

no, al punto che i circa 500
posti disponibili per assistere
alla cerimonia d'inaugurazio-
ne3 sono stati completamen-
tè prenotati nel giro di due
settimane. Nei primi 18 gior-
ni di apertura (dal 5 al 51 di-
cembre 2019) il museo è sta-
to visitato da quasi 1000 per-
sone e ha attirato l'attenzio-
ne di un pubblico molto am-
pio, che ha sistematicamen-
tè esaurito le prenotazioni per
le visite guidate previste fino
ad aprile. Tra gennaio e feb-
braio 2020 altri 1000 visita-
tori sono stati accompagna-
ti nella visita e altrettanti era-
no attesi entro Pasqua. Solo
tra gennaio e maggio, inoltre,
al museo erano attese oltre

250 classi provenienti da tut-
to il nord e centro Italia per
un totale di oltre 500 docen-
ti e 5000 studenti.
L'apertura di un museo scien-
tifico dedicato alla geografia
non è dunque passata inos-
servata, il che dimostra come
l'interesse e la curiosità per la
geografia non siano scompar-
si, ma abbiano solo bisogno
di luoghi e proposte dedica-
ti, per essere "attivati".
Da quella dei geografi di Pado-
va appare dunque in continua
crescita la comunità di coloro
che si dimostrano pronti a in-
teressarsi e a riconoscersi in
questa eredità culturale.
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Le aspettative nei confronti
del Museo di Geografia erano
molte e diversificate. Il pro-
getto scientìfico poneva inter-
rogativi importanti: quali ele-
menti caratteristici della ge-
agrafia patavina privilegiare?
Ma soprattutto, quale idea ge-
nerale di geografia veicolare?
Per quale target di pubblico?
Attraverso quali iniziative?
"La sfida - scrive Mauro Va-
rotto, responsabile scientifl-
co del Museo - era riuscire

a parlare della geografia pa-
tavina attraverso il suo pa-
trimonio, ma insieme offrire
una immagine generale del-
la geografia, in un percorso
che nel "particolare" della vi-
cenda locale potesse espri-
mere una visione universale

della disciplina, anche sfatan-
do una serie di luoghi comu-
ni su che cosa sia il geografo
e cosa faccia, andando oltre
la geografia delle 'cose eter-
ne' e l'immagine del geogra-
fo 'da Piccolo principe'" (Va-
rotto, 2019, p. 260).
Il solo percorso espositivo - la
cui progettazione, per quanto
frutto del lavoro di un grup-
pò composto da persone mo-
tivate e affiatate, ha richiesto
quasi otto anni - non poteva
essere sufficiente a risponde-
re in maniera appropriata al-
le aspettative del pubblico e
del gruppo di lavoro stesso.
Per riuscire ad aderire all'am-
bizioso progetto iniziale il
museo è stato concepito fin
dall'inizio come "luogo" plu-
rale, aperto e propositivo. Lo
conferma il fatto che la vitali-
tà del museo si fosse espres-
sa ancor prima che il museo
venisse inaugurato e che,
mentre si progettavano le sue
sale, già si immaginava come
si sarebbe potuto dare con-
testualmente forma al "mu-
seo fuori dal museo" (Qallan-
ti, Donadelli, Rocca, Varotto,
^tìtìim^^»
Il progetto di valorizzazione
del patrimonio ha dunque il
merito di non essere stato in-
dirizzato alla sola musealiz-
zazione degli oggetti più pre-
ziosi, ma di aver puntato a
rilanciare, in questo tempo
e in questo luogo, il sapere
e l'educazione geografica. Il
museo si è messo in relazio-

ne diretta con le proprie co-
munita di riferimento e con i
propri pubblici, dimostrando
di aver preso a cuore l'eredità
ricevuta. Le attività rivolte al-
le scuole, le iniziative pubbli-
che, i progetti di ricerca e le

collaborazioni di varia natura
attivate con aziende e istitu-
ti lo confermano. La capacità
di attirare l'attenzione, di ria-
nimare l'interesse e di comu-
nicare il messaggio geografl-
co diviene essa stessa com-
ponente imprescindibile e vi-
vificante del 'patrimonio ere-
dita' di questo museo.

5. CARTOLBNE
DAL PATRIMONIO

Lungo quali percorsi si dire-
ziona dunque la relazione tra
il patrimonio culturale geo-
grafico di Padova e la sua co-
munita di eredità effettiva e
potenziale? Lo schema in fi-
gura l ne riporta le principa-
li articolazioni, offrendo uno
sguardo d'insieme che è al
tempo stesso dichiarazione
d'intenti e road map del mu-
seo.

Come si può notare, sono tut-
tè dimensioni molto operati-
ve, a conferma della centrali-
tà che le occasioni di incontro
con i propri pubblici, e con
quelli che ancora non lo so-
no, ricoprono per il museo.
Ciascuna di esse ricade all'in-
terno di uno dei tré ambiti
d'azione del mondo univer-
sitano e guarda caso anche
dei musei: prima, seconda e
terza missio-
ne ovvero ri-
cerca, didatti-
^'^^^AMWUP
gimento so-
ciale.
La ricerca
rappresen-
ta il cuore di
questo orga-
nismo: il cer-
chio che la

rappresen-
ta avrebbe
potuto esse-
re tranquilla-
mente posto
al centro del-
lo schema. E
grazie alla ri-

cerca, infatti, che la comu-
nità padovana ha approfon-
dito la conoscenza del patri-
monio che ha ereditato: es-
sa si è concentrata innanzi-
tutto sui protagonisti della tra-
dizione geografica di Padova,
si è rivolta quindi alle testi-
monianze tangibili del loro
lavoro (strumenti scientifici,
equipaggiamento, sussidi di-
dattici, manoscritti, fotogra-
fie, eec.) per aprirsi infine al-
le pratiche di ricerca e d'inse-
gnamento che hanno carat-
terizzato la scuola padovana
nel tempo (Gallanti, 2019 e
2020).
La didattica potrebbe essere
paragonata all'apparato di ri-
produzione dell'organismo.
Di fatto è il veicolo attraver-
so il quale il Museo raccon-
ta di sé, della propria storia
e delle proprie ambizioni. In
forma diretta e mediata, rivol-
gendosi a studenti universi-
tari o agli alunni delle scuole
di ogni ordine e grado, la di-
dattica costituisce la migliore
strategia di sopravvivenza sul
lungo periodo.
Il coinvolgimento sociale, in-
fine, rappresenta le relazio-
ni che l'organismo intesse,
motivo di vitalità e di cresci-
ta per il museo stesso. Le for-
me attraverso cui si realizza
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sono infinite e includono sia
le classiche e sempre efficaci
iniziative museali (es. mostre
temporanee ed eventi colle-
gati a specifiche ricorrenze),
sia esperienze di educazione
geografica (es. escursioni e ri-
cerca partecipativa), sia per-
corsi di comunicazione cre-
ati ad hoc per dare visibili-
tà a tutte le attività e le risor-
se del museo (es. comunica-
zione informativa, campagne
social).
Le tré dimensioni sopra de-
scritte, strettamente connes-
se e in equilibrio tra loro,
rappresentano un elemen-
to chiave per leggere l'azio-
ne del Museo di oggi e valu-
tare in futuro la sua stessa
eredità.

6. UN SISTEMA FORMA-
TIVO INTEGRATO CON
IL TERRITORIO

Il pubblico del museo attual-
mente più numeroso è quel-
lo scolastico.
Le scuole d'altra parte si so-
no mosse per raggiungere la
sede di via del Santo ben pri-
ma che al suo interno si co-
stituisse un museo. Investen-
do sulla formazione docen-
ti a livello locale e regionale
in collaborazione con la se-
zione Veneto dell'AIIQ, infat-
ti, a Padova nel tempo sono
state attivate sperimentazio-

ni didattiche capaci di ricuci-
re, progetto dopo progetto, il
profondo strappo consuma-
tosi tra il mondo della scuo-
la e quello dell'università e
di portare progressivamen-
tè gli alunni e le alunne del-
le scuole dell'infanzia e pri-
marie del territorio ad essere
ospiti sempre più graditi negli
spazi universitari, solitamen-
tè dedicati esclusivamente al-
le attività accademiche.
In un tempo in cui fenome-
ni quali la globalizzazione,
la multiculturalità struttura-
le e la crisi economica non
consentivano più a nessuna
agenzia di bastare a se stessa
(Magnaghi, 2010), la scuola
padovana si è posta l'obietti-
vo di dar vita ad un "sistema
formativo integrato con il ter-
ritorio" in cui la ricerca uni-
versitaria potesse diventare
prassi didattica ed occasio-
ne professionalizzante (Roc-
ca, 2007, p. 149). Lavoran-
do in questa dirczione si è
potuta intercettare con luci-
dita e tempismo la crisi della
scuola (e più nello specifico
dell'insegnamento della geo-
grafia nella scuola) e la con-
seguente necessità di costitu-
ire una rete di reciproco sup-
porto tra le varie agenzie for-
mati ve presenti sul territorio.
Attraverso le proposte dei la-
boratori didattici, calibrate in
base agli anni scolastici e al-
le indicazioni ministeriali per

il cunriculum, il Museo di Qe-
ografla si è posto in collega-
mento diretto con il percorso
scolastico di studenti e stu-
dentesse di ogni ordine e gra-
do scolastico, riscontrando
un crescente interesse, così
come evidenziato in figura 2.
In cinque anni, oltre l l mi-
la studenti trai 5 e i 19 an-
ni hanno partecipato ad atti-
vita di educazione geografl-
ca organizzate dal museo. Il
successo dell'offerta forma-
tiva è il risultato di moltepli-
ci fattori. Oltre a quelli già ci-
tati in precedenza, vanno si-
curamente aggiunti: la quali-
tà delle proposte (nate in un
contesto universitario forte-
mente vacato a\V educazione
geografica), le tipologie di at-
tìvità differenziate a secon-
da degli obiettivi dei gruppi
in visita (non solo visite gui-
date agli spazi espositivi e la-
boratori didattici, ma anche
avventure didattiche da svol-
gersi all'aperto in luoghi si-
gnificativi per la ricerca ge-
ograflca patavina), il grande
numero di percorsi didattici
attivati (nell'a.s. 2019/20 il
Museo ha proposto alle scuo-
le 2 diverse modalità di vi-
sita guidata, 25 differenti la-
boratori didattici e 2 tipolo-
gie di avventure didattiche),
l'ampia varietà di tematiche
affrontate (dalla cartografia
tradizionale a quella digita-
le, dall'uso della fotografia
nella ricerca alle percezioni
sul paesaggio e gli hashtag,
dall'orientamento al turismo,
passando per la mobilità, lo
sviluppo sostenibile, l'Agen-
da 2050 e l'accessibilità), la
fldelizzazione degli insegnan-
ti (sono diversi i docenti e gli
istituti che ogni anno torna-
no a prenotare attività al Nu-
seo) e un contesto piacevole
in cui svolgere le attività (gli
spazi del museo, compresa
la sala dedicata alla didatti-
ca, sono stati progettati ed al-
lestiti con l'obiettivo di risul-
tare luminosi e confortevoli.
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7. CONCLUSIONI

Un museo non può mai esse-
re identificato esclusivamen-
tè con il suo patrimonio tangi-
bile, per quanto prezioso es-
so possa essere. Un museo
è il luogo d'incontro di una
comunità che si riconosce in
un'eredità condivisa e che, in-
sieme, intende preservarla e
valorizzarla.

Se agli albori del progetto mu-
seale il grosso delle energie è
stato speso nell'immaginare
come avrebbe potuto essere
la casa della geografia che si
iniziava allora a costruire, con
lo studio e l'esperienza diret-
ta si è capito che non era tan-
to della casa che ci si sareb-
be dovuti preoccupare, ma di
chi l'avrebbe visitata, di chi
l'avrebbe potuta sentire co-
me propria e di chi un giorno
potrebbe decidere di abitarla.
Nel giorno della sua inaugura-
zione, quindi, oltre a celebra-
re la fine dei lavori di allesti-
mento abbiamo festeggiato la
costituzione di una nuova co-
munita. Il Museo di Geografia
è patrimonio di ciascuno di
noi. Vi aspettiamo per dargli
vita e futuro insieme.
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Fig. 3. Una fase del laboratorio didattico "Dalla
carta alla realtà" rivolto alle classi terze della
scuola primaria (Foto di Giovanni Donadelli).
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Fig. 4. Prova di orientaniento svolta
durante l'awentura didattica "Alla ricerca

dei tesori dell'Altopiano di Asiago"
(Foto di Giovanni DonadeIIi).
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Fig. 5. Studenti di scuola secondaria di secondo
grado in visita guidata nella sala dedicata alla

misurazione (Foto di Giovanni Donadelli).
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